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Una grande mostra alla 
Hayward Gallery di Londra 

Il dada 
in gabbia 
Attraverso una imponente rassegna 
il tentativo di analizzare un 

movimento complesso e multiforme 
che ha esercitato tanta influenza sul 
cammino artistico del nostro tempo 
Una rassegna di film surrealisti 

Pablo 
Picasso: 
« Donna col 
cappello 
seduta su 
una sedia » 
(1938) 

Kurt 
Schwit lers: 
« Specchio 
collage » 
(1920) 

Francis 
Picabia: 
« Parata 
amorosa » 
(1917) 

Dal corrispondente 
LONDRA — « Il dada e il 
surreal ismo rivisitati » è il 
titolo della imponente espo
sizione con la quale la 
Hayward Gallery di Lon
dra si propone di analiz
zare, a 60 anni dal suo 
lancio ufficiale, un movi
mento complesso e multi
forme che tanta influenza, 
pe r un verso o per l 'altro, 
doveva poi eserci tare sul 
cammino artistico del no 
s t ro tempo. 

Oltre che per la singo
lari tà del compito affron
tato dagli organizzatori, la 
occasione e senz'altro de
gna di nota per il nume
ro e la gamma degli esem
plari chiamati a raccolta: 
anche se inevi tabi lmente 
ingrato r isulta l 'obiettivo 
di chiarire le ragioni di 
una corrente che voluta
mente rifuggiva dalla de
finizione di se stessa men
t re sfidava qualunque al
t ro tentat ivo di composi
zione classificatoria. 

Contraddizione 
di fondo 

E' più facile met ter ma
no su un'anguil la che cat
tu ra re il dada in una mo
stra — dicono i critici in
glesi r i levando giustamen
te la contraddizione di fon
do. Si rischia infatti di al
l ineare come objets d'art 
e reper t i da musco proprio 
le creazioni vive, i mani
festi politici e le invettive 
culturali di chi. in pr imo 
luogo, voleva affermarsi po
lemicamente contro ogni 
convenzione formale stret
tamente circoscritta in 
quanto « ar te ». 

Il meri to della rassegna 
è comunque quello di al
la rgare il campo prospet
tico, oltre l 'e lemento di
rompente di moda, alle ra
dici di un ' a r t e seminale 
che ha continuato ad emer
gere un po' dovunque co
me suggerimento, st imolo 
e provocazione, fino a per
vadere il clima genera le 
del periodo e ad ispirare 
un approccio e un atteg
giamento individuale « mo
de rn i ». 

Questo t ra t to complessi
vo, nella misura in cui si 
r iesce a desumerlo, ap re 
il t e r reno alle suggestioni 
più fruttuose. Ma. nei lo
cali della Hayward. le im
plicazioni più vaste non 
possono che venir adom
bra t e senza alcuna elabo
razione concreta. Anche ri
spe t to al (Inda inteso in 
senso specifico e ai suoi 
sviluppi surreal is t i , una do
cumentazione più comple
ta è r isul tata impossibile. 
Secondo la spiegazione of
ferta dall3 breve guida 
provvisoria (il catalogo de
finitivo è in corso di stam
p a ) , si è selezionato un 

campione rappresentat ivo, 
di proporzioni ragguarde
voli, lasciando da par te le 
caratterizzazioni nazionali: 
il riodo olandese, unghere
se e italiano: il surreali
smo ceco, jugoslavo, rume
no, scandinavo, giappone
se e messicano. Lo spazio 
disponibile non consentiva 
escursioni aggiuntive. 

Un'altra fondamentale 
scelta organizzativa si ri
vela invece più condizio
nan te : il cri terio cioè di 
raggruppare i materiali at
torno alle riviste di volta 
in volta pubblicate dai cir
coli dadaisti nelle varie se
di. Il r isultato è una fal
sariga cronologica di puro 
cara t te re es ter iore soprat
tu t to in quanto priva, pe r 
esclusione deliberata, di 
ogni illuminazione sulle 
condizioni politico-sociali 
dell 'epoca, sui grandi te
mi del dibatti to cul turale , 
sugli avvenimenti storici, 
sul ruolo e la partecipa
zione dell '* art ista » nella 
società contemporanea. Il 

.discorso appare allora ten
denzialmente frenato su 
una linea di apprezzamen
to estetico: un invito indi
re t to a r imanere nel l 'area 
del gusto perseguendo le 
variazioni di un lessico 
multinazionale sempre più 
rimosso, dopo l'inizio ico 
noclastico, dall ' interazione 
fra realtà e lotta politica. 
Ed ecco il dada cristalliz
zato in una sigla di più 
facile smercio. Questa è 
una lacuna che si fa sen
t i re nel r iesame di un mo
vimento tanto for temente 
coinvolto nel dibatt i to idea
le e in alcuni casi (Grosz. 
Breton etc.) impegnato su 
una dichiarata piattaforma 
politica. 

La mostra è articolata 
in 17 sezioni: dall 'antefat
to parigino del 1912-14 
(Duchamp. Picabia, De 
Chirico. Picasso. Chagall) 
alle manifestazioni nuova 
yorkesi degli anni '15 '16 
(Duchamp. Picabia. Man 
Ray) fino al famoso « Ca
baret Voltaire » del 1916 
a Zurigo (Tristan Tzara e 
Jean Arp) che è passato 
alla storia come il certi
ficato di nascita della cor
rente . La sequenza conti
nua — nelle superaffollate 
sale della Hayward — con 
Berlino (1918). Colonia 
(1919L Hannover (1923-
32) . Barcellona. New York. 
Zurigo e Parigi (1917-24). 

A questo punto il pano 
rama cambia. II ventaglio 
desì i stili e delle ricerche 
si res t r inse in un'unica fi
liazione diret ta: il sur rea 
lismo che la Hayward (ri
muovendo altri possibili 
addentel la t i ) presenta qua
si come sbocco obbligato. 
Emerso a Parigi nel "24 
(Breton e la « Revolution 
Surreal is te O viene segui
to pe r tappe successive 
(* Le Surrealismo au scr-
vicc de la Revolution » e 

« Minotauro») fino al '39 
con un'ampia parata di ar
t ist i come Erns t . Miro' , 
Masson. Tanguy, Matta, Pi
casso, Klee. Giacometti e 
perfino Salvador Dalì. Le 
propaggini es t reme della 
esposizione conducono con 
Magrit te in Belgio (1914-
1940); in Inghil terra (fino 
al '40) forse solo per do
vere d'ospitalità; nell 'Eu
ropa sot to l 'occupazione: 
infine in America (dal '48 
in poi) con Arshyle Gorki 
e successivamente il sur
realismo astrat to dei Pol-
lock. Rothko. Motherwell 
etc. 

Situazioni 
e umori 

In complesso la mostra 
alla Hayward Gallery (a-
perta fino al 27 marzo) 
fornisce una carrellata den
sa di situazioni e di umo
ri diversi: molti ne imbar
ca. assai di più ne lascia 
pe r s t rada in attesa di mi
gliori sedi e occasioni per 
passare al vaglio genesi e 
crescita, gesti dimostrativi 
e precisi indirizzi in un 
largo e contraddit tor io pa
norama che racchiude tan
ta par te del l 'a r te moderna . 
in cui convivono e si scon
trano tan te linee di ricer
ca cul turale e pittorica, da 
rendere necessar iamente 
meno credibile il tentati
vo di suddivisione secon
do il canone didattico dei 
filoni e delle scuole. Aver 
fissato in modo così peren
torio il nesso fra il dada 
e il surreal ismo può ad
dir i t tura contr ibuire a con
fondere. perdendo di vista 

Nel ceni diario della nascita dell'insigne umanista 

Padova onora Concetto Marchesi 

Come si affronta l'emergenza nell'Emilia-Romagna 
" — * 

E' finito il tempo 
degli slogan 

« La necessità di passare dalle parole ai fatti rifiutando 
l'alibi delle dichiarazioni di principio»: è l'opinione 

del presidente de del Consiglio regionale - La «diversità» 
della regione e l'impegno delle forze democratiche 

al t re prospettive come ad 
esempio i rapport i con il 
costrutt ivismo, la corren
te « De Stijl ». lo studio 
della città e delle sue for
me funzionali 'costritt ive. 
la curiosità per le mac
chine e per la tecnologia: 
argoment i e immagini che 
art ist i come Picabia affron
tarono con la precisione 
della scienza e il distacco 
della sat ira. Su questo ver
sante dinamico la « provo
cazione » dadaista ha una 
sua durabil i tà come ap
proccio critico e autono- ' 
mia: qualcosa che natural
mente si sot trae all'inca-
sel lamento da museo. 

Alla fiera dada di Berli 
no. nel 1919, Grosz e Heart-
field vennero fotografati 
con un cartello che dice
va: « L'arte è morta. v i \a 
l 'ar te della macchina di 
Tatlin ». Il noto interesse 
dei dada per la fotografia 
e il fotomontaggio viene 
esplorato in al t re mostre 
come « Cityscape » dell ' 
Ar t s Council alla Rovai 
Academy e in al t re col
lett ive e personali in va
r ie gallerie londinesi (fra •, 
gli al tr i Man Ray. Lee Mil
ler. William Klein. Paul 
Nash) . Una serie di con
ferenze e visite guidate 
cor redano l'esposizione del
la Hayward Al vicino Na 
tional Fi lm Theatre è in 
corso di svolgimento un 
fitto programma di film 
surreal is t i L'insieme di 
tu t t e queste iniziative con
comitanti allarga la \isio-
ne sul contributo globale 
dato da uomini, immagini 
e idee a par t i re da 60 an- l 
ni fa. 

Antonio Bronda 

PADOVA — Il 1 febbraio di 
t e n t o anni fa nasceva a Ca 
tania Concetto Marchesi, il 
g rande latinista, m a s t r o di 
antifascismo e di comunismo. 
che doveva legare grande par
te della sua esistenza a Pa
dova. alla sua università. Ed 
ora la ci t tà di cui Marchesi 
si senti a lungo cittadino di 
elezione, l'ateneo del quale 
egli fece non solo il centro 
del suo eccezion:»te magiste
ro. ma di coraggiosa milizia 
politica in momenti decisivi 
pe r la storia italiana, si a p 
presta ad onorare degnamen
te il grande maestro. 

Proprio in occasione del 
centenario, l'editrice Anteno
re pubblica un volume cu
rato da Ezio Franc?sehini 
(dapprima allievo, poi amico 
fraterno di Marchesi, già 
rettore dell'università catto
lica di Milano*: un volume 
promosso dal Centro per la 
s tona dell'università di Pa
dova. che vuole offrire l'im
magine di « Concetto Mar
chesi: un uomo inquieto». 

Certamente, l 'inquietudine 
intellettuale e spirituale fu 
una costante della vita di 
Marchesi, come peraltro lo 
fu l'incrollabile coerenza po

litica. Ed è anche questa eoe 
renza che iscrive in modo in 
cancellabile Marchesi nella 
s tona secolare dell'ateneo pa 
dovano non solo come gran
de maestro, come storico im 
pareggiabile della le t turatura 
latina. 

Marchesi fu il comunista 
che tesseva pazientemente la 
tela dell 'unità antifascista ne
gli anni '40. che promosse 

con Egidio Meneghetti la crea
zione del Comitato regionale 
veneto di liberazione. Fu il 
rettore magnifico che nel no
vembre 1943, prima in un 
indimenticabile discorso inau-

j guraìe dell 'anno accademico. 
! poi in un appello alla gio-
I ventù studentesca, apri quel-
I la stagione eroica della Resi

stenza nel veneto che meritò 
all'università di Padova la 
medaglia d'oro al valore. 

Il programma di celebra
zioni culminerà nell 'autunno 
prossimo, con un condegno 
nel cor&o del quale verrà pre
sentato un volume, al quale 
s tanno lavorando un gruppo 
di studiosi diretti dal prof. 
Oddone Longo. preside della 
facoltà di lettere, che si pro
pone di raccogliere tutt i gli 
scritti minori di Marchesi. 

Dal nostro inviato 
BOLOGNA — La vecchia e 
un po' facile immagine di una 
Emilia ricca, paciosa, sicura 
di sé. carica di certezze, che 
riduce a litigio familiare le 
contese politiche, ideali e cui 
turali, o che al contrario — ri 
scolto della medesima meda
glia — si esalta in una con 
frapposizione feroce e assola 
ta fra bianchi e rossi risu'ta 
appannata se non sconvolta 
dall'incalzare della crisi. 

L'emergenza sta facendo ve
nire a galla un'Emilia incon 
sueta. carica di tensioni, di 
contraddizioni, di problemi: 
un'Emilia di non facile tnter 
prelazione in cui i chini osi u 
ri hanno preso il posto delle 
zone di piena luce o di om
bra totale. I momenti di con 
fronto e di incontro si sono 
moltiplicati. La collaborazione 
si è estesa. In quasi tutte le 
province della regione il ruolo 
di oppositori non ha impedì 
to a democristiani, repubbli
cani, socialdemocratici e an-
che liberali di assumere la 
gestione di importanti settori 
della vita pubblica. 

Ormai da oltre sei mesi, il 
presidente del Consiglio regio
nale è un de. Sello stesso 
tempo si sono avvertiti però 
i segni di una diffidenza diffu
sa che rasenta, a volte, la 
paura. Mai così uniti, mai 
così divisi allora? « Un po' di 
verità c'è in questo giudizio. 

dice Luciano Guerzoni. segre
tario regionale del PCI. An
che se si tratta di una di
visione diversa, che espri 
me una ricchezza nuova di 
rapporti. Non c'è dubbio: la 
collaborazione fra le varie for
ze popolari è andata avanti. 
Essa anzi, negli ultimi tem
pi. è stata accelerata sull'in
tera area regionale v 

« L'emergenza ha sollecitalo 
tutti in diversa misura a com
piere uno sforzo particolare 
per dare soluzioni adeguate 
ai problemi gravi che ci tro 
viamo di fronte. In questo 
senso si può affermare con 
tranquillità che mai il grado 
di unità è stato così este
so e profondo in Emilia. Il 
confronto, die sta diventando 
norma di comportamento ge
nerale, suscita però nuove dif
fidenze e, forse, anche nuove 
paure ». 

« fri ima parte della DC riaf
fiorano rigurgiti anticomunisti 
e si capisce. La collaborazio
ne porta a definire scelte che 
incidono su interessi costituiti, 
zone di privilegio, consolida
te situazioni di potere. Ma 
diffidenza e paura non posso
no essere riferite solo a que
ste ragioni. Ci sono motivi 
nuovi c\e vanno rapporta
ti proprio alla esigenza, det
tata dall'emergenza di strin
gere un patto più stretto fra 
le forze popolari e che indu
cono molti nel mondo catto
lico a domandarsi quali sa
ranno gli sbocchi di questa 
unità. E' un travaglio che 
inerita rispetto e attenzione ». 

La consapevolezza, par di 
capire, circa la necessità di 
gestire in modo diverso la 
emergenza si intreccia con la 
preoccupazione che un salto 
di qualità nella collaborazio
ne con i comunisti comporti 
un restringimento degli spa
zi di libertà. Secondo l'idea 
diffusa che l'unità anneghi 
le differenze. Ma è lo stesso 
segretario regionale della DC, 
Melandri, il quale si fa in
terprete di queste preoccupa
zioni denunciando « la soffo
cante presenza della mano 
pubblica in tutti i campi s>. 
a riconoscere che le intese 
raggiunte non hanno determi
nato un appiattimento della 
dialettica politica e ideale, 
s Anzi. dice, ognuno e stalo 

costretto a ridisegnare la pro
pria identità in rapporto ai 
valori più significativi a cui 
ispira il proprio impegno». 

I democristiani insomma so
no divemati più democristia
ni e i comunisti più comu
nisti. Natalino Guerra, presi
dente del Consiglio regionale. 
democristiano, sottolinea che li 
confronto più serrato ha ri
mosso molte pigrizie. « Die
tro gli anatemi, gli slogans 
le dichiarazioni di princìpio, 
dice, era più facile nascon
dersi per tutti i-. 

II confronto ha sospinto in 
vece in campo aperto for
ze politiche, sociali, economi
che e culturali: e l'emergen
za ha costretto a passare dal
le parole ai fatti. €Chi ge
stisce un posto di responsa
bilità non importa dove, se 
in un partito, nel sindacato o 
nelle istituzioni, deve farlo. 
afferma, in modo coerente. 
avendo come riferimento gli 
m'eressi della società e i pro
blemi che da essa emergo
no :>. Secondo Guerra, c'è an 
cara troppa prudenza in giro 
quando la situazione gravis
sima richiederebbe invece co
raggio. rischio, impegno gene
roso. « Tempo da perdere, so 
stiene con calore, non ce n'è 
per nessuno >. 

Il segretario regionale del 
PRI, Libero Gualtieri, è so
stanzialmente d'accordo sulla 
necessità di fare presto. La 
emergenza non sta solo a Ro
ma ma anche a Bologna. Non 
ci sono isole poste ni riparo 
dalla crisi. Per questo, se
condo Uri, la periferia dovreb
be duplicare gli accordi 

nazionali, superando tmpn\ta 
zioni provinciali e corpora
tive. 

Ma questa collaborazione 
non esiste for e già in Emi 
lui? Il dirigente iepubblicano 
lo riconosce. « Ce. dice. ma. 
aqgtunge tubilo, mi domando 
se questa collaborazione siri 
all'altezza della emergenza ». 
In termini quantitativi ma pu 
re qualitativi Per Gualtieri 
non ci si può accontentare 
di fare degli accordi ma 
soprattutto ci si deve impe 
gnare a realizzarli. « Spesso 
si ha l'impressione che il ri 

saltato po'ifico — la firma 
dei partiti che partecipano al 
rinte\a — sia più significati
vo degli effetti che esso do 
irebbe provocare. Invece e 
di gran lunga pili importali 
te verificare che cosa suc
cede in concreto. Se .si lo. 
per esempio, un accordo sugli 
ospedali, dopo dovrebbe ri 
sultare più facile curai si per 
tutti. Meglio una intesa di 
meno ma die produce gualco 
sa piuttosto die tante iute 
se che non producono nulhi o 
quasi • 

Anche il precidente del Con 

sigilo regionale. Guerra, utst 
ste su questo tasto della < prò 
duttività •> della politica 
t Una scelta politicamente 
giusta deve anche risultare 
economicamente valida >. af 
ferma. < Non deve più acca 
dere come nel passato che il 
trasferimento di servizi alla 
mano pubblica si risolva in 
un incentivo alla moltiplica 
zione dei costi , Sono parole 
che tutti condividono Ma. si 
domanda il nuovo presidente 
della giunta regionali' Tuia. 
eletto, dopo la improvvisa 
morte di Carina, non e p'o 

Una ricerca storica sui partiti 
e i movimenti popolari nell'isola 

La società sarda 
da Giolitti al fascismo 

I limiti dell'esperienza di socialisti, comunisti e popolari 
di fronte al rapporto città-campagna - Le indicazioni 
gramsciane e il problema della moderna organizzazione 

Dopo una lunga stagio
ne. segnata da notevoli 
contributi di ricerca (ma 
anche da una cadenza un 
po' « parrocchiale » e mu 
nicipalistica). non credo 
abbia più molto senso in
sistere sulla storia dei mo
vimenti popolari. La storia 
dei vinti e incomprensibile 
se non è contestuale a quel
la dei vincitori. 

Luigi Berlinguer ha per
ciò ragione a sottolineare 
la carenza di uno studio 
sul parti to liberale nella 
raccolta di saggi, da hi: 
curata, sui partiti popolari 
m Sardegna tra età gio 
ht t iana e consolidamento 
al potere del fascismo «F. 
Manconi. G. Melis. G. Pi 
su. S tona dei partiti popò 
lari in Sardegna 1890 1926. 
Editori Riuniti. L. 7.000). 

Il nlievo non vale solo 
per la Sardegna, ma riflet
te un ritardo della storio
grafia italiana su scala na
zionale. Credo si possa dire 
che il mancato studio del 
liberalismo politico (non 
solo come teoria, ma anche 
e soprattut to come pratica 
politica e macchina di pò 
tere) rende parziale, o as 
sai r i tardata, la compren
sione dello stesso fascismo. 

« Dimensione 
minore » 

Î a Sardegna riflette, per 
certe sue peculiarità stori
che «insularità, arretratez
za dei rapporti di produ
zione e della classe diri
genze. ribellismo del movi
mento operaio ecc.» quella 
che storicamente si chiama 
« una dimensione minore » 
nel quadro complessivo del 
paese. Credo che incida 
non poco, in questo sche 
ma ciassificatono e inter
pretativo. l'elemento, a cui 
accennavo, di scarsa o nul 
la conoscenza dei meccani 
smi con cui la classe domi
nante e il suo ceto politi 
co esercitarono il consenso. 

Come ha avvertito alcu
ni anni or sono Eugen We
ber. gli storie, marxisti 
hanno, non di rado, una 
concezione indistinta del 
mondo conservatore. Ridu 
cono cioè nella categoria 
generica di destra, un ven 
Taglio di forze assai diver
se (sia come stratificazio
ne sociale sia dal punto di 
vista della stessa politica 
delle alleanze): moderati. 
reazionari, fascisti ecc. E" 
un rilievo che investe me 
no diret tamente gli studio 
si italiani nspet to a quelli 
d; al t r i paesi, ma anche 
per la pnma fase della sto
riografia marxista del do
poguerra credo sia sostan
zialmente valido. 

La borghesia liberale ita
liana, conservatrice e no, 

ha avuto una sua teoria e 
organizzazione politica del
l'egemonia. all ' interno di 
una dimensione complessi 
va omogenea del funziona 
mento dei suoi meccanismi 
di potere. 

Perciò parlare di « d: 
mensione minore » o di pe 
culiarità della Sardegna 
comporta un rischio: può. 
cioè, distrarre l'attenzione 
dallo sviluppo ineguale, da 
gli squilibri che sono con 
naturat i al capitalismo. La 
Sardegna, quanto e più del 
Mezzogiorno, è il terreno su 
cui è possibile misurare (ri 
spetto al Piemonte a cui 
storicamente fu sempre le
gata) l'organicità del rap 
porto (e non la separatez 
za) metropoli-periferia, prò 
fitto rendita, città campa 
gna ecc. Questa è la « di 
mensione » dello sviluppo 
capitalistico italiano. Per
ciò è necessario abbando
nare le ricostruzioni stori 
che che siano spezzoni di 
processi p.ù ampi, che si la 
sciano alle indagini altrui. 

La posizione centrale che 
nelle ricerche di Manconi. 
Melis e Pisu tche. sia chia 
ro. fanno fare un salto in 
avanti di grande qualità al
la storiografia sarda su! 
movimento operaio) occu 
pano le forze cattoliche, so 
ciahste e comuniste era 
prevedibile e inevitabile, si 
è colto uno spaccato parzia 
le. socialmente e politici 
mente minoritario, della 
storia della Sardegna. Nor. 
solo perché questi movi 
menti hanno un peso di 
massa irrilevante fino alla 
caduta del fasci-mo. ma an 
che perché — come n l e \ a 
Lu.gi Berlinguer — nelle 
riflessioni dei leader» dei 
movimenti popolari sono 
arsenti i protasronisti de: 
processi sociali (il pastore. 
il bandito, il c o n t a d n o il 
capitalismo, il rapporto cit
tà campagna ecc.). 

Non poteva essere diver 
samente. S»a il PSI . sia i! 
PCd'I e il PPI ebbero, in 
fatti, un carat tere preva 
lentemente urbano e furo 
no pure proiezioni organi? 
za Uve del socialismo e de: 
cattolicesimo peninsulare-
A tentare la ncomposizio 
ne. at traverso la proposta 
dell'unità delle forze auto 
nomisiiche. furono gli ex-
combattenti e poi il Part i 
to sardo dazione. Ma il 
suo regionalismo e federa 
lisino era intriso di carica 
antioperaia e antisociahsta 

Sulla base di una analili 
ca perlustrazione delle fon 
ti (sconosciute agli storici 
che lo hanno preceduto) F. 
Manconi ha ben colto la 
connessione tra l'ideologia 
« industriale » del sociali 
smo sardo (insensibile o 
poco interessato alla que
stione agraria) e la ristret
ta base di massa del parti

to Di qui la grande foiva 
del riformismo (eiede del 
l'opera assistenziale e so 
I daristica del vecchio maz 
zianesimo) nel bacino mi 
nerario dell'Iglesiente, e il 
fenomeno ( tu t ta l t ro che 
atipico) dell'egemonia del 
s indacato sul PSI (ma an
che. aggiungerei. dello 
»pontaneismo nlevabile nel 
le lotte operaie e bracciali 
U h » . 

La povertà teor.ca politi 
ca del massimalismo non 
può. pero, far dimenticare 
la spinta all 'isolamento, al 
la separazione in qualche 
misura corporativa che 
l ' importante opera svolta 
ciai riformisti determino in 
Sardegna. Guido Melis lo 
avverte con finezza nel suo 
saggio sugli anni 1918 "20. 
Essi vedono nel fascismo 
1 esplodere delle questioni 
non risolte o non affronta
te dai parti t i popolari: la 
lotta tra contadini e pa 
stori, la mobilitazione dell<-
masse rurali e operaie, l'as 
-f>nza di un moderno par 
f t o di massa La elabora 
zione di Gramsci e la il 
nea di « dirigere dal di fuo 
ri le masse deeh altri par
titi ». il superamento del 
settarismo get teranno le 
basi di un lento processo 
di riunifica7ione di classe. 

Indagine 
originale 

Nuova e orizmale (anche 
pt-r la mancanza di qua 
lunque scavo stonoerafico 
precedente), e il lavoro di 
G Pisu su: cattolici. Credo 
,-arebbe s tato opportuno 
collegare la ricostruzione 
delle vicende del PPI (com 
piuta at t raverso la stam 
pa T popolare <>) con la 
lunga azione organizzati 
va. di aggreeazione capii 
l?re realizzata dalla Chic 
sa at t raverso pastorali. 
omelie, se t t imane .-ociali 
c o r n a l i diocesani. l'Az.one 
cattolica ecc Non penso 
che ne sarebbe u ^ i t o mo 
difirato il quadro genera 
le di un movimento più 
'.- comunitario <> «in sen-o 
corporativo) che autonomi 
stico. antisocial.sta e p i t e r 
nahs ta con venature auto 
r i t ane . Ma tale allarga 
mento della r.cerca i.-em 
preché le fonti siano di=po 
nibih) avrebbe consentito 
d. spiegare le ragioni per 
cui la DC coprirà, nel se
condo dopoguerra, anche 
ci. s trat i sociali e l'area ter
ritoriale «le masse n i rah) 
non toccate dall 'iniziativa 
del Par t i to popolare. 

Salvatore Sechi 
Nella foto in alto: un co
mizio contro il carovita a 
Cagliari nel 1906 

prio anche la necessità di gè 
stire gli accordi in modo da 
renderli produttivi che impli
ca una collaborazione ancora 
più stretta e ricca fra tutte 
le forze popolari? * Spesso ri 
leva, ci accusano di non esse 
re all'altezza delle esigenze 
del momento: ma quando pe 
ro chiediamo, senza preclu 

sioni, un contributo di propo 
ste. alcuni nostri interlocutori 
si limitano a stringersi nelle 
spalle, quasi die la cosa non 
li riguardasse, data la loro 
collocazione all'opposizione ». 
L'emergenza, invece, non ani 
mette latitanze. « E' la crisi, 
dice Turci. che fa precipita 
re l'esigenza delle intese e 
della collaborazione di go 
verno f. Pure in Emilia. An 
zi qui torse più che altrove 

Le difficoltà infatti non de 
rivann solo dal ìallentameli 
to dello sviluppo: dalla ca 
ditta dell'occupazione e de 
gli investimenti: dall'e.saspe 
razione dei costi di praduzio 
ne ma dalle medesime pecu 
Ilarità della società emiliana 

I! Il') per cento della proda 
ztone indii.sti tale viene espor 
tato. Per Teconomia del 
l'Emilia e motivo di sollievo 
ma nello stesso tempo è fonte 
di preoccupazione e di tensin 
ne pei die costringe a deli 
nire una politica commerciale 
capace di mantenere alto il 
tasso di concorrenzialità delle 
aziende Le cooperative — ec
co un'altra ragione di vanto 
— sono tanta parte dell'eco 
nomili regionale, un suo punto 
di forza. Ma questa preseti 
za putpone anche problemi 
nuovi e .straordinari come per 
esempio quello del rapporto 
fra i settori della iniziati 
va privata e pubblica

li tasso di scolarizzazione 
è alto. La stragrande mag 
gioranza dei giovani che ha 
terminato il ciclo dell'olì 
bligo prosegue gli studi. Al 
liceo e all'università non c> 
vanno più solamente i figli 
della vecchia e della nuova 
borghesia ma pure quelli de 
gli operai, dei braccianti, dei 
contadini. IM cultura, insom
ma, non è più patrimonio 
esclusivo dei ceti privilegiati. 
Ma questa corsa alla scuola 
ha esasperato il problema del
la disoccupazione intellettuale 

Si può accettare di fare lo 
operaio anche con la laurea 
e il diploma in tasca? E a 
quali condizioni? Non si trat 
ta solo di risolvere compor
tamenti psicologici « sbaglia
ti * ma di ride finire assieme 
al ruolo della cultura anche 
una nuova gerarchia di valo
ri — ci cominciare da quelli 
affermati nella mappa retri 
butiva — e l'impegno del cit 
ladino nella società. 

Il laureato in filosofia 
può anche accettare di fa 
re l' idraulico, infatti la 
sua cultura risulta neces 
saria agli altri. Ma questa 
condizione di necessità della 
cultura — che ne esalta la 
economia per sé e per la col
lettività — provoca le istitu 
ziont. stimola a qualificare in 
termini nuovi — di partecipa
zione? — la democrazia. Le 
tensioni, l'insofferenza, la rah 
bia che si colgono nella de
mocratica Emilia non sona 
forse anche l'espressione di 
una domanda nuova e straor
dinaria di jtresenza politica. 
sociale e culturale che il pas
sato — quel passato un poco 
mitizzato — ha contribuito a 
far crescere? 

Son e proprio la sua di 
versità - - intesa nei suoi 
attributi migliori — a mettere 
oggi tutti alla fruita e pre
tendere un impegno straor 
datario? I partiti, dice Turci. 
devono assolvere in pieno il 
loro ruolo di programmatori 
dello .sviluppo operando la sin
tesi degli interessi particola
ri in nome di quelli più ge
nerali. Ma non solo i partiti. 

Nessuno può tirarsi indietro 
pensando che tocchi agli altri 
sbrogliare la matassa. L'emer
genza provoca sul piano po
litico ma anche su quello so
ciale. Anche i sindacati, m 
somma, devono fare la loro 
parte. Per esempio, se ci so
no meno soldi e la domanda 
di servizi cresce, si può re
stare alla finestra? Trenta an
ni fa la CGIL lanciò alla vi
gilia di Natale una sottoscri
zione a favore dei disoccupa
ti invitando a versare l'equi
valente di una mezza giorna
ta di lavoro. L'Emilia rispo
se con generosità. E adesso? 
Perchè dall'Emilia — regio
ne rossa — non vengono se
gnali più incisivi e precisi che 
indichino una mobilitazione dei 
dipendenti pubblici per ìa 
espansione e la qualificazio
ne — nella nuora situazione 
di contrazione necessaria del
la spesa pubblica — dei con
sumi sociali? Per una loro ge
stione più economica e nello 
stesso tempo efficiente? Que
sta assenza rivela forse che 
la tensione politica, ideale e 
morale di allora si è affievo
lita? Non sono interrogativi 
gratuiti. Essi circolano un po' 
in tutta la regione. Sono mo 
tiro di riflessione e anche di 
tormento. Il confronto e la 
collaborazione stanno facendo 
emergere una Emilia forse 
meno mitica ma più ricca di 
quella che si era abituati a 
conoscere. 

Orazio Pizzigonl 
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